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di Gaetano Veneto* 

Questo 2015, dopo i botti 
della notte di Capodanno, sta 
proseguendo con scoppiet-
tanti novità che hanno appe-
na chiuso il primo mese del 
calendario. 

Mentre l’Europa si confron-
ta con importanti novità che 
già mostrano le prime ricadu-
te nell’economia e nella socie-
tà continentale a seguito ed in 
diretta conseguenza del sisma 
che ha profondamente scosso 
le falde del sistema greco, con 
gli effetti di risultati elettorali, 
pur previsti ma ancor più 
eclatanti di quanto ci si aspet-
tasse, il nostro Paese, almeno 
a sentire e leggere alcune no-
tizie statistiche, che ci augu-
riamo non “pilotate”, sembra 
dare qualche primo segnale 
di risveglio, in una con una 
elezione, finalmente la prima 
dopo anni di sbandamento, 
profondamente unificante - 
sul piano politico - di un nuo-
vo Capo dello Stato. 

Perché questa premessa, di 
carattere così generale, per la 
nostra Rivista dedicata al 
mondo del lavoro ed a tutti 
gli operatori che, con noi, di-
vidono ansie ed interessi di 
un campo così critico come 
quello di uno scambio tra 
domanda e offerta, molto 
spesso sottoposta a crisi di 
gestione, di mancato sviluppo 
e di patologie giudiziarie, di 

difficile soluzione anche con 
le recenti novità legislative? 

La risposta non è difficile se 
si considera che in tutto l’Oc-
cidente, non solo europeo, 
l’Italia è considerata la 
“grande malata” (sono le re-
centi parole del Washington 
Post in termini di mancato 
sviluppo, pur restando il ter-
zo Paese industriale del Con-
tinente europeo), costretta a 
restare ai margini di una ri-
presa generale, economica, 
produttiva ed anche occupa-
zionale che, sotto la spinta 
della ripresa degli USA, co-
mincia a dare i primi segnali, 
in via di stabilizzazione nei 
nostri vicini. 

Eppure da noi almeno nel 
campo del lavoro sono stati 

emanati i primi provvedi-
menti che, nelle dichiarazioni 
governative e nei giudizi del-
le imprese, sembrano smuo-
vere le acque di una società 
industriale che sembrava in-
torpidita, delusa e quasi ras-
segnata ad un prolungamen-
to della crisi che dalla fine del 
2008 ad oggi ha letteralmente 
affondato speranze, aspettati-
ve e sogni di tutti, i giovani in 
particolare. 

Da anni ormai nell’Europa 
comunitaria continua un este-
nuante, ma in realtà sterile, 
dibattito tra i sostenitori 
dell’austerità e del rigore da 
un lato e, dall’altro, i fans del-
lo sviluppo a tutti i costi, del 
sostegno al Welfare e della 
crescita, magari in nome di 

un keynesismo, o di un neo-
tale, malinteso o, perfino, 
“drogato” da una incontrolla-
ta spesa pubblica. 

Eppure, a ben vedere, i co-
siddetti soloni dell’austerità 
(la Merkel ed i suoi Ministri 
finanziari con la loro Banca 
Centrale) sono contempora-
neamente protagonisti di un 
Welfare interno che vede la 
Germania solidamente garan-
te di una politica di Welfare e 
di protezione dei lavoratori 
subordinati che ben poco ha 
da invidiare, per esempio, al 
nostro Paese. D’altra parte, 
proprio alcune novità intro-
dotte con i primi decreti ap-
plicativi del Jobs Act, in que-
sto primo mese di gennaio, 
largamente si ispirano a mo-
delli tecnico-legislativi ed a 
prassi tedesche o di altri Paesi 
che economisti-sociologi-
demografi statunitensi identi-
ficano in una cd. “Lega ansea-
tica” moderna (il Nord Euro-
pa della Unione). 

   * Professore di Diritto del Lavoro  
     Università degli Studi di Bari 
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A MARGINE DEL CONVEGNO DI BARI SU  
EUROPA, EURO E SOCIETA’ INTERCLASSE 

Auguri 
Presidente! 

Il 31 gennaio 2015 Sergio Mattarella è stato eletto 
dal Parlamento in seduta comune tredicesimo Presi-
dente della Repubblica Italiana 
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La scossa che sta attaccando alle radici, 
almeno a parole, un Euro che, fino a meno 
di un anno fa, sembrava destinato a conti-
nuare ad erodere forza e significatività, 
anche politica, del dollaro, appare ora il 
rovescio della medaglia di una revisione 
degli equilibri interstatuali nella Unione 
Europea. Grecia, e sulla sua scia forse Spa-
gna e, con discrezione e in modo defilato, 
anche l’Italia del nostro Premier Renzi, 
sembrano esprimere il nucleo centrale di 
quelle “Repubbliche dell’Olivo” che, per 
antiche affinità storico-culturali e per de-
bolezza dell’economia e degli equilibri 
politici interni, vedono insieme aggregarsi 
anche Bulgaria, Macedonia e Portogallo. 
E’ questa la ricostruzione operata dal geo-
grafo-demografo-economista più celebre 
negli ultimi anni degli Stati Uniti, Joel Kot-
kin, docente tra l’altro, nelle stesse Univer-
sità (la Missouri di Kansas City, il Bard 
College di New York e il Roosevelt Insti-
tute di Washington) dove insegna e domi-
na come leader del “nuovo Keynesismo” 
James K. Galbraith, oggi docente all’Uni-
versità del Texas, “figlio nobile” del gran-
de John Kennet Galbraith, il teorico di 
quella “affluent society” del periodo Ken-
nediano. 

Per Kotkin, amico e collega di Galbraith 
j., alla “Lega anseatica” germanico-nordica 
legata appunto da un “comune destino 
creato dal commercio” iniziato nel XIII 
secolo, come scrisse Fernand Braudel, de-
vono contrapporsi le nostre povere 
“Repubbliche dell’Olivo” che, pur avendo 
grandi, profonde e nobili radici nella sto-
ria della grande Grecia e dell’Impero Ro-

mano, sono quelle a più alta ed ambigua 
instabilità politica, a tassi di povertà doppi 
o tripli rispetto ai paesi del Nord Europa, 
corruzione ed evasione fiscale, debiti pub-
blici più elevati e, non a caso, tassi di nata-
lità più bassi del mondo. Basterà il Jobs 
Act, con le sue, talvolta, profonde novità 
sui modelli di ingresso e di uscita dal mer-
cato del lavoro, sulle forme di nuovo Wel-
fare per gli emarginati dallo stesso merca-
to, sui tentativi di proporre nuovi equilibri 
fra tempi di vita libera (“oziosa”, per dirla 
con i nostri avi) e di lavoro, magari nuove 
forme più flessibili e moderne, a riavvici-
nare alla nuova “Lega anseatica” la nostra 
vecchia, ma sempre nobile quanto ricca, di 
arte, cultura e tradizioni, “Repubblica 
dell’Olivo”? 

E, per concludere, almeno per ora, una 
domanda, che è anche un auspicio: la no-
stra Repubblica sarà sempre, e sempre 
più, “fondata sul lavoro” e sulla tutela 
dello stesso in ogni forma, conservando ed 
incrementando quel respiro europeo, fon-
dato sì sull’Euro ma, attraverso esso, capa-
ce di iniziare un virtuoso percorso verso 
una società veramente sempre più inter-
classista e sempre meno divisa fra (pochi) 
ricchi sempre più ricchi e (molti, sempre 
più giorno per giorno, fino alla disperazio-
ne) poveri più poveri? 

Quest’anno inizia la scommessa per 
un’Europa che barcolla ma che può, deve 
ritrovare quel ruolo di faro di civiltà e di-
ritto, anche del lavoro, che l’hanno vista 
primeggiare in passato, anche per i model-
li di democrazia e solidarietà, oggi in pro-
fonda crisi. 

continua dalla prima pagina 

“Con la proposta odierna la 
Commissione invia un chiaro segnale 
del fatto che l’occupazione giovanile 
continua ad essere ai primi posti della 
nostra agenda politica. Anticiperemo 
circa un miliardo di euro per 
sostenere l’opera degli Stati membri 
volta ad aiutare i giovani a rientrare 
nel mondo del lavoro o nel sistema di 
istruzione o ad ottenere un 
apprendistato. In tal modo, essi non 
solo potranno recare il loro contributo 
all'economia e alla società grazie alle 
loro competenze e al loro dinamismo, 
ma acquisteranno di nuovo dignità." 
Queste le parole usate da Valdis 
Dombrovskis Vicepresidente della 
Commissione europea e Commissario 
responsabile per l’Euro e il dialogo 
sociale per annunciare la proposta 
della Commissione Europea del 4 
febbraio 2015 di mettere a 
disposizione 1 miliardo di euro per 
potenziare l’occupazione giovanile. 
Tale decisione che aumenterebbe di 30 
volte il prefinanziamento a 
disposizione degli stati per le politiche 
giovanili portandolo dall’1-1,5% fino 
al 30%, deve leggersi come tentativo 
posto al fine di arginare la difficoltà 
che incontra più di un giovane su 5 nel 
trovare lavoro e si stima possa 
consentire circa 650.000 giovani di 
trovare più facilmente lavoro. E’ 
chiaro che potenziare il lavoro 
giovanile significa anche rendere 
l’Europa più competitiva onde 
stimolarne gli investimenti. Trattasi di 
proposta che dovrà essere discussa dal 
Parlamento Europeo e dal Consiglio 
prima di diventare realtà, sebbene se 
ne assaporino già i benefici ad ampio 
raggio.  

La Redazione de 

Il lavorista 
Si associa al dolore che ha 
colpito l’amica e collega 

Avv. Mariangela 
D’Abramo  

per la perdita dell’amato 

Papà 
 

Incentivi europei alla 
occupazione giovanile 
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Con sentenza del 26 no-
vembre 2014 la Corte di 
Giustizia dell’Unione eu-
ropea ha ritenuto contraria 
al diritto dell’Unione la 
normativa italiana sui con-
tratti di lavoro a termine 
nel settore della scuola. 

Il caso rimesso all’inter-
pello della Corte riguarda-
va docenti e collaboratori 
amministrativi - assunti in 
istituti pubblici di istruzio-
ne con una successione di 
contratti a tempo determi-
nato per un periodo di 5 
anni - che avevano chiesto 
giudizialmente la trasfor-
mazione del loro rapporto 
di lavoro a tempo indeter-
minato, previa immissione 
in ruolo e, conseguenzial-
mente, la corresponsione 
dello stipendio per i perio-
di di interruzione dei rela-
tivi contratti a termine ol-
tre al risarcimento del dan-
no subito. In particolare il 
Giudice remittente - consi-
derato che la normativa 
italiana prevede un siste-
ma per la sostituzione del 
personale docente e ammi-
nistrativo nelle scuole sta-
tali (l. n. 124/1999) - ha 
chiesto che la Corte di giu-
stizia si esprimesse sulla 
conformità della predetta 
normativa all’accordo qua-
dro del 18 marzo 1999 sul 
lavoro a tempo determina-
to con riguardo, in partico-
lare, al rinnovo dei con-
tratti a termine per la co-
pertura di posti vacanti, 
nelle more dell’espleta-
mento di procedure con-
corsuali tese all’assunzione 
di personale di ruolo e 
senza previsione né di al-

cuna tempistica per l’e-
spletamento stesso né di 
forme di risarcimento del 
danno per il rinnovo dei 
contratti. 

La Corte di giustizia, 
premettendo che l’accordo 
europeo si applica a tutti i 
lavoratori (sia pubblici che 
privati) in qualunque set-
tore, ha sostenuto che l’ac-
cordo quadro - pur non 
sancendo un obbligo gene-
rale per gli Stati membri di 
previsione della trasforma-
zione dei contratti a termi-
ne in contratti a tempo in-
determinato - impone agli 
Stati membri quantomeno 
l’adozione di una misura 
preventiva e, quindi, di 
indicare le ragioni obietti-
ve che giustificano il rin-
novo dei contratti ovvero 
di determinare la durata 
massima totale dei contrat-
ti o del numero dei rispet-
tivi rinnovi.  Questo al fine 
di prevenire l’utilizzo abu-
sivo dei contratti a termine 
in successione unitamente 
alla previsione dell’appli-
cabilità di una misura san-
zionatoria (proporzionata,  
effettiva e dissuasiva) in 
caso di utilizzo abusivo 
dei contratti a tempo de-
terminato. 

Di fatto la normativa ita-
liana non prevede misure 

che limitino la durata mas-
sima dei contratti a termi-
ne o il numero dei rispetti-
vi rinnovi, tra l’altro esclu-
dendo le scuole statali dal-
la previsione di cui al 
d.lgs. n. 368/2001 che con-
sente la trasformazione a 
tempo indeterminato dei 
contratti a termine di dura-
ta superiore ai 36 mesi in 
ragione della estrema fles-
sibilità che connota il ser-
vizio scolastico. 

Tuttavia, ha ritenuto la 
Corte, la ragione obiettiva 
che lo Stato italiano addu-
ce per consentire il rinno-
vo dei contratti a termine 
ed, in particolare, per co-
prire, con supplenze an-
nuali, i posti vacanti in at-
tesa dell’espletamento di 
procedure concorsuali 
(interrotte tra il 2009 e il 
2011) è insufficiente a ren-
derla conforme all’accordo 
quadro, in quanto l’abuso 
della successione dei con-
tratti di lavoro a termine è 
volto a soddisfare esigenze 
permanenti e durevoli del-
le scuole.  

I Giudici di Lussembur-
go, inoltre, hanno ritenuto 
carente la normativa italia-
na della previsione di mi-
sure tese a sanzionare il 
ricorso abusivo ad una 
successione di contratti a 

termine. Pertanto, essendo 
incerto il termine per l’im-
missione in ruolo e non 
giustificando le ragioni di 
bilancio l’assenza di misu-
re volte a prevenire il ri-
corso abusivo a contratti a 
termine in successione la 
Corte di Giustizia dell’U-
nione ha ritenuto la nor-
mativa italiana sui contrat-
ti di lavoro a termine nel 
settore della scuola contra-
ria al diritto dell’Unione. 
In particolare è stato rite-
nuto che: “[…] l’accordo 
quadro sul lavoro a tempo 
determinato non ammette 
una normativa che, in attesa 
dell’espletamento delle proce-
dure concorsuali dirette 
all’assunzione di personale di 
ruolo nelle scuole statali, au-
torizzi il rinnovo di contratti 
a tempo determinato per la 
copertura di posti vacanti e 
disponibili  di docenti e di 
personale amministrativo, 
tecnico e ausiliario, senza 
indicare tempi certi per l’e-
spletamento di dette procedu-
re concorsuali ed escludendo 
il risarcimento del danno su-
bito a causa di siffatto rinno-
vo. Tale normativa, infatti, 
non prevede criteri obiettivi e 
trasparenti al fine di verifica-
re se il rinnovo risponda ad 
un’esigenza reale, sia idoneo 
a conseguire l’obiettivo perse-
guito e sia necessario a tal 
fine. Essa non contempla 
neanche altre misure dirette a 
prevenire e a sanzionare il 
ricorso abusivo a siffatti con-
tratti”.  

Spetterà adesso ai giudici 
nazionali risolvere le con-
troversie in materia con-
formandosi alla decisione 
della Corte. 

di Daniela Cervellera 

Lavoro e tutele 

La Corte di Giustizia dell’Unione europea ha ritenuto non sussista nella  
normativa italiana alcuna misura diretta a prevenire il ricorso abusivo  
ad una successione di contratti di lavoro a tempo determinato 
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Integrazione europea 

La nostra Costituzione 
repubblicana si fonda 
sull’idea di una demo-
crazia sociale, mediante 
la quale si volevano su-
perare quelle odiose di-
seguaglianze, caratteri-
stiche delle democrazie 
liberiste dell’ottocento e 
dei primi del novecento, 
che avevano accumulato 
un enorme dissenso so-
ciale, tanto da sfociare 
in regimi autoritari o, 
addirittura, totalitari, 
che ovviamente si rivela-
rono un rimedio peggio-
re del male.  

Il messaggio fonda-
mentale della nostra Co-

stituzione è che non 
esistono libertà ne-
gative, senza il rico-
noscimento di quel-
le positive; perché, 
per definizione, chi 
si trova in stato di 
bisogno non è libe-
ro.  

Da qui il cambio 
di paradigma, dal 
lavoro-merce al la-
voro diritto, che og-
gi, però, sembra es-
sere revocato in 
dubbio, da nuove ten-
denze turbo-liberiste, a 
chiara vocazione oligo-
polista.  

Il seminario sul tema: 

“Unione Europea, euro e 
società pluriclasse” - che 
si terrà il prossimo 6 
febbraio nell’aula Vince-
zo Starace presso il Pa-
lazzo Del Prete, sito in 
Piazza Cesare Battisti, a 
Bari - si propone di in-
dagare la presenza di 
cd. controlimiti costitu-
zionali, rispetto a norme 
di diritto internazionale 
che possano, diretta-
mente, ma anche indi-
rettamente, comprimere 
oltre misura le libertà 
positive costituzionali, 
anche degradando nuo-
vamente il lavoro, da 
diritto a merce.  

La scommessa dell’in-
tegrazione europea, in-
fatti, è troppo importan-
te per essere messa a 
rischio da questioni eco-
nomiche, che ben po-
trebbero essere affronta-
te e risolte, partendo dai 
presupposti delle teorie 
dell’economia del benes-
sere, invece che da quel-
le neo-liberiste.  

In questo contesto, è 
soprattutto l’adesione 
all’unione monetaria - 
con tutto ciò che impli-
ca, a livello di vincoli di 
bilancio - che comporta 

le conseguenze più gra-
vose e decisamente pro-
cicliche, rispetto alla cri-
si economica in corso. 

Per cui la scelta com-
piuta a suo tempo, ovve-
rosia di procedere in 
maniera anticipata a ta-
le tipo di unione, nella 
perfetta consapevolezza 
della mancanza di una 
cd. area monetaria otti-
male, effettuata proprio 
per spingere gli Stati 
aderenti ad implementa-
re il processo di unifica-
zione, con un’eterogene-
si dei fini, può diventare 
oggi il maggiore ostacolo 
al perseguimento del 
vero scopo dell’Unione 
Europea, che non può 
che essere la creazione 

di un ordinamento so-
vranazionale che assi-

curi la pace e la giusti-

zia tra le Nazioni euro-
pee: anche perché, è so-
lo a queste condizioni, e 
non certo per mere fina-
lità liberoscambiste, che 
l’art. 11 della nostra Co-
stituzione consente all’I-
talia, in condizioni di 
parità con gli altri Stati, 
limitazioni - e mai ces-
sioni - della propria so-
vranità. 

 

di Vito Plantamura 
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di Clarenza Binetti 

Pubblicato in G.U. n. 212 del 12 
settembre 2014 il decreto legge di 
riforma del nuovo processo civile, 
recante: “Misure urgenti di degiuri-
sdizionalizzazione e altri interventi per 
la definizione dell’arretrato in materia 
di processo civile” entrato in vigore il 
13 settembre 2014, è stato convertito 
con modificazioni dalla legge 10 no-
vembre 2014 n. 162. 

 Trattasi di un complesso normativo 
che, finalizzato alla migliore efficienza 
del processo civile, regolamenta modi-
fica e riforma una pluralità di aspetti 
tra cui si annoverano: il potenziamento 
dei sistemi di risoluzione alternativa 
delle controversie (cosiddette ADR Al-
ternative Dispute Resolution) facendo 
leva, in particolare, sull’arbitrato e la 
negoziazione nella forma della nego-
ziazione assistita (art. 1-13); le nuove 
norme in materia di separazione e di-
vorzio e regole semplificative ed acce-
lerative dell’iter divorzile che d’ora 
innanzi potrà trovare la sua legittima 
conclusione anche dinnanzi al sindaco 
(art. 12); le modifiche disciplinanti il 
passaggio dal rito ordinario di cogni-
zione a quello sommario; la ridetermi-
nazione del periodo di sospensione 
feriale dei termini processuali e delle 
ferie dei magistrati anticipata al 31 ago-
sto, corredata da una serie di misure 
afferenti il processo esecutivo; le modi-
fiche alle norme per il tramutamento 
dei magistrati e nuove regole finalizza-
te al recupero più sereno dei crediti dei 
morosi (artt. 17 - 20).  

La legge prevede, altresì, meccanismi 
tesi ad evitare che le lungaggini proces-
suali possano portare ad una rideter-
minazione ad eccessivo ribasso delle 
somme da restituire ai legittimi pro-
prietari a causa dell’applicazione dei 
tassi legali oggi eccessivamente bassi 
cosicchè, stante l’attuale previsione, i 
morosi dovranno soggiacere, nel perio-
do di pendenza della controversia, a 
tassi di interesse moratori più alti ri-
spetto a quelli legali.    

La copertura finanziaria della predet-
ta legge, qualora dovessero essere in-
troitate somme minori rispetto a quelle 
attese verrà assicurata da un ennesimo 

ed “eccessivamente penalizzante” au-
mento del contributo unificato. 

Le norme che interessano gli addetti 
ai lavori sono sicuramente quelle ri-
guardanti la possibilità di trasferire in 
sede arbitrale talune controversie insie-
me alla modifica ex art. 92 c.p.c.. 

 In particolare l’articolo 1 del d.l. n. 
132/2014 convertito con modificazioni 
dalla l. 10 n. 162/2014 disciplina il tra-
sferimento alla sede arbitrale di taluni 
procedimenti pendenti dinanzi all’au-
torità giudiziaria.  

Nel disegno riformatore di cui al pre-
detto d.l. si sceglie di puntare sull’arbi-
trato consentendo alle parti, d’accordo 
tra loro, la possibilità di richiedere, pre-
via istanza congiunta, un procedimen-
to arbitrale le cui regole rimangono 
quelle contenute nel libro IV - titolo 
VIII del codice di procedura civile 
“Dell’arbitrato”.  

Per poter effettuare tale scelta occor-
re che le parti, prima di tutto, abbiano 
in essere una causa civile dinanzi al 
Tribunale o in appello, che tale causa 
sia precedente alla data di entrata in 
vigore del decreto, che non abbia ad 
oggetto diritti indisponibili e che non 
verta in materia di lavoro previdenza e 
assistenza sociale.  

La legge di conversione ha però 
provveduto ad aggiungere la precisa-
zione di non poco conto con la quale si 
concede la facoltà dell’accesso alla pre-
detta procedura anche alle cause ver-
tenti “su diritti che abbiano nel contratto 
collettivo di lavoro la propria fonte esclusi-
va, quando il contratto stesso abbia previ-
sto e disciplinato la soluzione arbitrale”. 
Trattasi di una sibillina precisazione 
considerata la difficile individuazione 
che scoraggia chi davvero intende far 
ricorso all’arbitrato.  

La circostanza per la quale il ricorso 
all’arbitrato debba essere previsto già 

ab origine era già un leitmotiv presente 
nell’art. 5 della l. n. 533/1973 dove si 
specifica che l’arbitrato irrituale è am-
messo solo nei casi previsti dalla legge 
o dai contratti o accordi collettivi. 

Il consenso all’espletamento della 
procedura arbitrale avanzata dalla sola 
parte privata si intende prestato dalla 
pubblica amministrazione quando trat-
tasi di questioni di valore non superio-
re a 50.000 euro in materia di responsa-
bilità extracontrattuale o aventi ad og-
getto il pagamento di somme di dena-
ro, salvo dissenso scritto della P.A. en-
tro 30 giorni dalla richiesta.  

Quanto alla procedura va detto che il 
giudice, rilevata e verificata la sussi-
stenza delle condizioni, ferme restando 
preclusioni e decadenze intervenute, 
trasmette il fascicolo al Presidente del 
Consiglio dell’Ordine per la nomina 
del collegio arbitrale o di un singolo 
arbitro (qualora trattasi di controversie 
di valore inferiore a 100.000 euro).  

Se la trasmissione è disposta in ap-
pello e il procedimento arbitrale non si 
conclude con il lodo entro 120 giorni 
dall’accettazione della nomina del col-
legio arbitrale il processo deve essere 
riassunto entro il termine perentorio 
dei successivi 60 giorni, sebbene spetti 
alle parti la possibilità di richiedere che 
il termine per il deposito del lodo sia 
prorogato di ulteriori 30 giorni. 

Particolare importanza riveste la pre-
cisazione che il legislatore sente di do-
ver fare onde sradicare il cattivo abuso 
della compensazione delle spese. Se-
condo l’art. 92, riformulato, del codice 
di rito il magistrato sarà tenuto a con-
dannare alle spese la parte soccomben-
te a meno che non vi sia soccombenza 
reciproca o in caso di “assoluta novità 
della questione trattata o mutamento della 
giurisprudenza rispetto alle questioni diri-
menti”. 

Diritto e procedura 

Quali i diritti che hanno nel contratto collettivo la loro fonte esclusiva? 
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ricerca & formazione 

E’ in fase di approvazione per l’anno accademico 2014/2015 il Master Universitario di II 

livello di “Prevenzione e gestione multidisciplinare del mobbing” coordinato dal prof. 

Tommaso Germano, giunto alla sua quinta edizione.  
L’approccio interdisciplinare integrato del Master - che prevede insegnamenti di natura 

giuridica, medica, psicologica, sociologica, ecc. - consente di far conoscere il fenomeno del 

mobbing in modo esaustivo anche per quanto riguarda gli aspetti riflessi dello stesso nella vita 

quotidiana, non solo in ambito lavorativo ma anche familiare e di relazioni sociali. 
Il mobbing, infatti, è un fenomeno subdolo che si esplica con modalità comportamentali ostili 

perpetrate sistematicamente da uno o più individui nei confronti di un singolo lavoratore. 
Tali azioni comportano l’isolamento della vittima che tende a somatizzare tale situazione fino 

al punto da compromettere il proprio equilibrio psico-fisico con conseguenze deleterie e 

spesso drammatiche, come hanno attestato diversi fatti di cronaca. 
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